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Parecchi giorni già erano trascorsi, dacché il 
cholera-morbus si era manifestato nella città eli 
Nizza e nel bagno di Fillafranca , dove, in seguito 
alle energiche disposizioni date tostochè uno di 
noi ne constatò la presenza , rimaneva limitato, 
e nè anco si mostrava di genio straordinaria- 
mente inalignu , c/uando il medesimo venne a col- 
pire la città di Cuneo , che per ogni rispetto si 
può riguardare come una delle più importanti 
del regno. Gli abitanti dì questa, confidando nel 
loro clima piuttosto salubre anzi che no, e fa- 
cendo gran conto dell' ultissimo baluardo delle alpi, 
che la Natura ha frapposto alle due provincie , 
non che del cordone sanitario sapientemente or- 
dinato da S- M., non senza fondamento avevano 
concepita speranza di poter scampare dal flagello 
di tale malattia , od almeno di non vedere che 
tarda e mite l'apparizione della medesima. Non è 
perciò da far maraviglia , se mentre: gli animi si 
coiifortavano di sì lieta speranza, allorché quasi 
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inaspettato vi comparve il cholera con carattere 
assai grave , la popolazione di quella città sia 
stata generalmente scoraggiata ed atterrita. Egli 
è allora, che gli abitanti , so/presi da siffatto ter- 
rore , esagerando il mal presente ed il futuro , 
presero in gran numero il mal consiglio d'abban- 
donare i loro tetti , e di cercar salute altrove. 

Quest'avvenimento luttuoso , spargendo profonda 
tristezza fra la superstite popolazione , produsse 
tjuetf avvilimento morale, che in tanta sciagura 
doveva affettare anche i più forti di corpo e 
di spirito. DÌ qui crediamo noi sia nata la prin- 
cipal causa predisponente alta malattia. 

Frattanto non si può dissimulare , che lo sca- 
vamento d'un mitico cimitero vicino, il quale in 
altra circostanza non avrebbe forse cagionato 
alcun danno alla salute degli abitanti di quella 
città , abbia potuto, sotto (attutile costituzione 
morbosa dominante , anche contribuire al più 
pronto sviluppo della malattia , non che a dif- 
fonderla, ed a renderla più maligna. 

A tali circostanze pare si debba principalmente 
riferire la molta strage, che in pochi giorni fece 
il chotera in Cuneo. 

S. M. informala della tristissima condizione di 
quella Cillìi , da padre affettuoso de suoi sudditi. 



qual Ella è, giudicò, nella sua profonda saviezza, 
necessario di spedire colà una Commissione Medica 
per riconoscere il vero stalo della terribile malattìa, 
c/ce v imperversava, C per suggerire ad un tempo 
tutti quei mezzi , che avrebbe creduti più efficaci 
per combatterla , ed arrestarne i maggiori pro- 
gressi ; e di far quindi un esatta , e ben portico- 
larizzala relazione ti ogni cosa. 

Essendo toccalo a noi il Sovrano favore di così 
nobile , ed onorata missione, è stato nostro impe- 
gno il adoprarci con tutto lo zelo ue.ll adempimento 
del nostro dovere , e di far tuttociò che per noi si 
poteva, onde arrecare qualche miglioramento allo 
stato sanitario di quella rispettabile Città, non tra- 
lasciando dal canto nostro, nè opera, ne consiglio. 

Terminata la nostra missione, noi facemmo 
caldi -voti , perchè quel poco , che da noi si era 
fatto o consigliato, sortisse un, qualche effetto, il 
quale provasse alla Maestà del Re nostro Signore, 
ed ai nostri compaesani , il vivissimo nostro zelo 
nell'esecuzione dei venerati ordini Sovrani, e 
Cardeiitissiino nostro desiderio di giovare ai nostri 
stillili. 

Ora egli è per noi oltremodo grato e soddisfa- 
cente il sentire , clic , mercè tajitto della Divina 
provvidenza, inostri sinceri voti siano già in parte 
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esauditi, <* che speriamo saranno, fra non molto , 
compiti, se continuerà colta stessa progressione il 
miglioramento dello slato sanitario di quel paese. 

Noi avremmo creduto di mancare al nostro 
dovere, se durante il nostro soggiorno in Cuneo 
pel disimpegno della nostra missione , non ci fos- 
simo fatti carico di profittare ili sì propizia occa- 
sione per (studiare attentamente al letto dellam- 
malato il c bolero-morbus, che già da alcuni anni 
infesta (Europa , e verso cui la mente nostra è 
stata costantemente rivolta , comunque fosse que- 
sta malattia lontana dal nostro paese. A tal fine 
noi abbiam posta ogni cura neh* esaminare i sin- 
tomi essenziali, che la caratterizzano, mercè dei 
quali il medico, come altra persona anche estra- 
nea alta medicina, purché dotata di mediocre cri- 
terio, possano agevolmente, e prontamente ricono- 
scerla ; abbiamo studiato la natura } e le cause 
della medesima , per quanto il permette la diffi- 
coltà deltargomento ; e finalmente abbiamo tenuto 
conto esatto dei diversi mezzi, e dei varj rimedj, 
che la medicina razionale, e l'empirismo stesso 
tentarono alla lor volta per prevenirla , o per 
combatterla. 

Quato nostro lanom è fondato sulle dottrine , 
e sulla clinica osservazione dei più dotti medici 
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d'Europa, e di quelli principalmente, a cui toccò 
di vedere, e di curare il eh ol era-morbus neltAsia, 
dova questa malattìa è endemica, od in altre con- 
trade j in cui , secondo alcuni , ne sarebbe stato 
trasportalo U germe contagioso, oppure , secondo 
altri, la medesima si sarebbe svolta persola causa 
epidemica ; sulle quali due opposte opinioni , noi 
crediam, per ora, opportuno di soprassedere ; ben. 
persuasi tuttavia, che i medici italiani potranno ,Jra 
non molto tempo , raccogliere sufficienti notizie per 
portare sicuro giudizio sopra una questione, la quale 
interessa grandemente t igiene pubblica, e privata. 
Mentre noi diciamo , che il nostro lavoro è fon- 
dato sulle dottrine dei più rispettabili medici, noi 
non dobbiamo tacere d'esserci pure giovati delle 
nostre proprie cliniche osseivazioni , fatte negli 
ospedali dei cholcrosi non che nelle case private. 
Nè dobbiamo dimenticare, che non di poca utilità 
ci siano stale le osservazioni , di cui ci furono 
cortesi i medici della città di Cuneo, e quelli al- 
tri, che in tale circostanza vi si trovavano per i- 
studiare questa terrìbile malattia. 

Nella pubblicazione di questo saggio, noi altro 
non abbiamo avuto in mira, che di presentare ai 
medici un manuale pratico, il quale, sotto piccola, 
inole, loro offra ma guida facile , e sicura, tanto 



per prevenire lo sviluppo del enotera , come per 
curarlo , quando già siasi manifestamente dichia- 
ralo. Abbiamo frattanto procuralo di valersi di 
tale linguaggio , che anche le persone } estranee 
ali arte medica , possano agevolmente intenderci , 
affinchè queste, trovandosi per qualsiasi circostanza, 
prive dei soccorsi della medicina , possano per a 
tempo giovare a se stesse , od agli altri, sia col- 
t opera, sìa col consiglio, mentre con ansietà Sam- 
malato sta aspettando il medico. 

Noi ci riputeremo fortunati , se questa nostra 
qualunque siasi fatica tornerà gradita ai cari 
nostri colleghi , non che al Pubblico , a cui ne 
facciamo umile omaggio. 
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I medici di tatti i tempi osservarono costante- 
mente , che ogniqualvolta una costituzione mor- 
bosa domina io qualche paese , ovvero è immi- 
nente , anche quegli individui , i quali non hanno 
la necessaria predisposizione a conirarre la ma- 
lattia dominante , tuttavia non poclii si risentono 
più, o meno dalla presenza di siffatta specifica 
cagione morbosa. Cosi , per esempio , è cosa ai 
medici notissima, che la tosse convulsiva suoli: 
annunziarsi , e venir corteggiata da frequenti tossi 
spasmodiche, ed il morbillo dai catarri di petto ; 
quindi anche poco prima dell'apparire, non altri- 
menti che nel corso dell'epidemia del cholera a- 
siatico talij e così frequenti si mostrarono ovun- 
que le affezioni delle vie digerenti da imporne 
talvolta al clinici più oculati ; è perciò della mas- 
sima importanza il poter distinguere prontamente 
questa malattia dalle altre , che hanno co» essa 



molta analogia. Non fia certamente difficile il co- 
noscere una semplice indigestione , sì limiti essa 
allo stomaco , o ne interessi pura le budella , al- 
lorché nata da causa manifesta , cioè da cibi per 
loro natura difficili a digerirsi , ovvero in troppa 
copia divorati, la quale si scioglie per lo più al 
favore d'un vomito, o d'una diarrea spontanea, o 
sollecitata dall' arte ; ma non è del pari ogevol 
cosa il distinguere il cholera sporadico, che a pri- 
ma giunta si potrebbe confondere coli' asiatico , 
con cui sicuramente ha molli punti d' analogia , 
massime nel!' attuale costituzione dominante. Il per- 
chè sarà nostra cura di pingerc i sintomi del pi-i- 
mo , e paragonarli con quei del secondo , onde 
la diagnosi ne riesca , per quanto è possibile , 
facile e sicura. 

S * 

CHOLEHA SPORADICO. 

Un vomito continuo prima delle sostanze ingo- 
(ale indigeste , poscia di umore bilioso , giallo , 
nerastro , o bruno , alcune volte frammisto con 
sangue, rutti frequenti, e flati, notevole prostra- 
zione d'i forze , dolori allo stomaco, ed agli inte- 
stini, molto violenti ; orine scarse e brucianti ; c- 
YWHBXÌnni alvine biliose, fetenti, o nerastre con 
tenesmo, e frequenza; lingua coperta dì una pa- 
tina giallastra; desiderio di bevande fredde > aci- 
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dule; polso stretto, piccolo , profondo, e solle- 
citato , dì rado mancante ; contrazioni muscolari 
disordinate; freddo alle estremità con sudore pur 
freddo; senso d'ardore interno, lipotimie, faccia 
raggrinzata, abbattuta, costituiscono il complesso 
dei sintomi del enotera sporadico. È poi dr. no- 
tarsi, questa sopravvenire ad un errore dietetico, 
ad una causa conosciuta dall'ammalato, o da chi 

10 circonda , e cedere fra poche ore , allontanata 
appena la cagione materiale , che il produsse (i), 
od ammansarsi sotto l'uso delle semplici bevan- 
de demulcenti, o lievemente calmanti, e raramente 
abbisognare dei revcllenti , dei bagni, e simili. 

(i) I fenomeni, die hanno luogo nell'avvelenamento coli' 

cliolcra; appena il veleno venne a contatto della mucosa 
gastro-intestinale , rompa ri scono ben tosto ed i sintomi to- 
tali , clic indicano l' azione violenta e te rei tuta su questa 
membrana, ed i sintomi generali, da' quali viene appalesalo 

11 profoado attacco delle forze della vita : ora tali tintomi 
batmo molta analogia con quei del cliolera; difatti nell'uno 
e nell'altro caso si riducono ai crampi, all'ambascia epiga- 
strica, al soffocamento , ai singhiozzi, ai vomiti, all'estin- 
zione della voce, alla piccolezza o mancanza del polso, al 
l'affi ed da in culo quasi marmoreo della superficie del corpo, 
ma snrk sempre vero, che in questo caso la cagione è cono- 
sciuta, od almeno si può conoscere. 
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UBOLBBA ASIATICO. 



G e [iemalmente mancano i segni prodromi nei 
cliulera sporadico; per lo contrario clinici di som- 
mo grido assicurano (2) , e noi con essi consen- 
tiamo , sempre osservarsi nell'asiatico, sebbene 
talvolta passino inavvertiti , od almeno senzacliè 
l' ammalalo vi faccia grand' attenzione. Come tali 
SÌ considerano un mal essere universale con dif- 
ficoltà nel digerire , ima certa propensione al vo- 
mito , un senso di bruciore , di oppressione all'e- 
pigastrio , l' inappetenza , i borborigmi nel basso 
ventre fragorosi , ed incomodi ; irregolarità nelle 
scariche alvine, clic non sono ancora cholerichc, 
i dolori ai lombi e simili : a siffatti sintomi si ac- 
coppia un grande abbattimento dell'animo, tal- 
volta un affanno, una molesta palpitazione, e se 
sopravvengono le vertìgini, il peso , o dolore gra- 
vatilo del capo , il tinnito alle orecchie , dolori 
tensivi alle estremità, e lungo la spina dorsale, 
colla sete, e colie alternative di caldo, c freddo, 
lo scoppio della malattia è imminente. Non man- 
ti) • Mi nuti sii mi iadagomcnti sema possa continuali , e 

• dovunque estesi mi racco il sol a nino l'animo deli'imronQca- 

* bililù il i'i sintomi precursori del incubo; . cosi il celebie 
Dottore Domenico Meli ne' suoi Studj sul eh olerà- morbus , 
Roma i833, |iag. 74. Dello stesso avviso tono Annusi? j , 
Conwell, Ballatdini, lltuca, e tanti altri. 



olirono tuttavia esempli di soggetti , in cui una 
sensibile tregua dei segui prodromi arrecò illu- 
sione d' immunità , abbenchè poscia sopragiu- 
gnessc il cholern con gran veemenza ('6). Questo 
primo Stadio, che può considerarsi cjual prelu- 
dio della malattia , vicu cliiamato da moki pe- 
riodo d'incubazione od occulto, e dalle osserva- 
zioni a tal uopo instituite sembra possa esten- 
dersi sino a quindici giorni: tale è l'opinione dei 
celebri Morenti deJonnes, William Pyo, e Dram- 
inen ; mentre l' illustre Pariset inclina a credete, 
elie possa talvolta portarsi sino ad un mese. 

S 4- 

Ossia , che precedano gli ora enunciali segni 
di preludio , ossia che sviluppisi , per modo di 
dire , quasi all' improvviso , suole il cholera asia- 
tico , nel suo secondo stadio , chiamato tumultua- 
rio, spasmodico, c da altri irritativo, suole , dico, 

dopo il pranzo. Sovente la malattia comincia da 

cresciuta alla regione ombelicale , segnila tosto da 
dolori vivissimi ; violenti ripetuti vomiti si mani- 
festano , e si rigettano prima le sostanze , che per 

|3) Il già lodato Meli ci iurra, ciò esser accaduto al ce- 
lebro Dottor l'ranraU francese , il quale [ioì a stento potè 
talvuisi dal grave attacco di eliderà, che lo assali. 
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avventura stanziavano nello stomaco , poscia un 
fluido acquoso j biancastro , simile al siero ili latte 
torbido, od al decotto di riso ; ed in pari tempo 
copioso umore ri' egnal natura viene evacuato dal- 
l' ano a guisa di getto di clistere, per lo più senza 
sforzi, senza dolori o tenesmo ; i fiocchi, di cui 
c ricco codesto umore , precipitano in fondo del 
vaso sotto forma di mucosità dense ed alterate , 
ed il liquido presenta i caratteri del siero del 
sangue : tanto rapide , e strabocchevoli perdite 
impoveriscono in poco il sistema vivente della parte 
tenue de 1 suoi umori. Foco dopo , o nel mentre 
istesso si fanno sentire i crampi , ossian moti 
spasmodici , che cominciando dalle dita dei piedi , 
s'impadroniscono successivamente dei muscoli delle 
gambe , delle coscio , dell' addome , e delle brac- 
cia: sovente tali contrazioni sono violente a segno, 
che parecchi uomini appena bastano per tener 
l'ammalato. Cresce allora l'ambascia ai precordj, 
che da taluni si paragona ad un grave peso , da 
aliti ad una forte compressione prodotta da pre- 
mente barra ; la sete si là ardente; altri amano 
le bevande acide, e ghiacciate, altri le vogliono 
calile ; ccrt' uni poi si lagnano di sommo calor 
interno ; la lingua (piasi allo stato naturale, per lo 
più umida si ratlrcdda , ed a stento viene sporta in 
fuori; il capo, il palalo, le fauci, e lo stesso alito sono 
pur freddi. Scompoucsi la faccia , la sua pelle a 
hmgo a luogo s'acerospa , si appiana sulle ossa; 
gii occhi infossati nelle orbite, e discoperti con- 
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ira l'usalo dalle ritraile , e livida palpebre ora si 
torcono per esprimere i patimenti , ic angoscia , 
ora si fissano con ispaventevoli sguardi sino a ri- 
manerne insensibili, depressi , e da viscido umo- 
re appannati ; nn largo cerchio ceruleo plumbeo 
attornia l' orbita ; livide , o turchine si imi te guau- 
cie , e le labbra. La voce Coca, profonda, cupa, 
e tremola , alla Gufine manca. Il polso , che sul 
principio è pìccolo, profondo , e cedente, diventa 
a poco a poco insensibile per poi svanire del tutto; 
i moti del cuore sono allora precipitosi , e disor- 
dinati , ovvero deboli , e lenti ; la respirazione è 
difficile , angosciosa ; un freddo marmoreo invade 
le orecchie , ed il naso ; invade le estremità su- 
periori , ed inferiori , offrendo al tatto un non so 
che di umido (4); livide , o turchine appajono le 
unghie, che si rivoltano all'indentro; il color tur- 
chino , ossia la cianosi si estende alle mani , e 
persino alle braccia ed ni piedi ; la pelle delle 
dita , che al pari delle braccia sovente sono con- 
tratte e rigide , si raggrinza con pieghe lougitu- 
dinali , ed anche transversali , non altrimenti dì 
quanto accadrebbe , se la mano a lungo nell' ac- 
qua calda s'immergesse. L'addome per l'ordina- 
rio è contralto , e depresso ; sopprimonsi le se- 
crezioni della saliva , e delle orine. Soventi volle 

(4) La uiuaiione , clic imprimono alloia le mani c Ir 
braccia a ci» le loccn , si può paragonare a quella, clic si 
avrebbe itali 'impugnare un rospo, una rana, o simili. 
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s'aggiungono i singhiozzi, i svenimenti , la sinco- 
pe, Je vertigini , ed un'estrema prostrazione di 
forze ; U testa è frequentemente dolente , ciò non 
però gli ammalati conservano per F ordinario le 
loro facoltà mentali sino alla fine ; generalmente 
parlando, sul chiuder della scena più non si la- 
gnano, anzi mosti-ansi apatici. Parecchie volte le 
smodate evacuazioni cessano alcune ore prima della 
morte , la quale è preceduta da un successivo man- 
care della circo Li zi one , e del respiro. Un odore 
specifico emanar suole dal corpo dell' ammalato , 
che ben può distinguere chi vi bada , e che si 
può paragonare a quello che sparge il muco ani- 
male vicino a decomporsi. Il sangue estratto dalle 
vene, od anche dalle arterie durante il periodo 
algido, sorte con molta difficoltà, ed è più che 
all'ordinano nero , e denso. 

S 5. 

Conviene però osservare, che non tulli i sin- 
tomi or ora accennati si trovano sempre riuniti 
nello slesso cholerico, nè sempre colla stessa vee- 
menza et viene assalito. Tra i più costanti si an- 
noverano la sete, l'ansietà epigastrica, la fisiono- 
mia scomposta , gli occhi infossati , ed offuscati , 
la piccolezza , la deficienza del polso , il manca- 
re della voce, il freddo marmoreo, la soppres- 
sione delle orine , e la somma difficoltà di estrarre 
sangue dalla vena. Le evacuazioni alvine mancano 
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raramente , anzi la loro totale assenza è d'i cat- 
tivo augurio, giacché sovente cou maggior danno 
sono raltenutc nelle budella. Il vomito è .pur fre- 
quentissimo, e talvolta si alterna col singhiozzo , 
sebbene in alcuni gravissimi casi senza previa 
compai-sa di vomito, e diarrea in pochissimo tempo 
tratto sia a morte il cliolerico, ciò che chiamano 
cliolera secco, o fulminante (5). La soppressione 
delle orine è per lo più costante, siccome egli è 
ottimo il ricomparire delle medesime. I crampi , 
che «hi taluno si indicano per paté-gnomonici, an- 
ch'essi sì videro mancare; talora rimettono, e poi 
sì rinnovano. L' aspetto . del cholerieo , siccome 
venne per noi descritto, è caratteristico, e presenta 
un'immagine sui generis, che appositamente venne 
detta Jiiciet cholerica , e questa è tale, che un 
medico pratico, a cui la natura non abbia negato 
un po' dì ciò, che il chiarissimo cav. Brera chiama 
occhio clinico , quasi a prima vista è capace di 
pronunciarne la diagnosi. 11 deprìmersi del polso 
misura forse meglio d'ogni altro segno il grado di 
gravezza della malattia, anzi esso sta in rapporto 
colla violenza dei sintomi; dilla tti il suo rialzarsi 
indica il principiare della desiata riazione, sic- 
come la sua totale mancanza è di pessimo augu- 

(5) Ci avvisa qui il già Imitilo Moli chiamar cijti cholera 
fulminane quella forma straordina ria mente rapida del inor- 
ilo, la quale nello spazio di pochissime ore spegne la vila 
ai malati, soggiuguemlo , che anche in questi caii vi prc- 
cedcltcro alcuni prodromi. Op. cit. p. n5. 
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rio. Sono molto variabili i cangiamenti che of- 
fre la respirazione. Finalmente la tendenza al 
raffreddamento, od il freddo, qua! segno del 
concentrarsi delle forze della vita all' interno , 
ù proporzionale alla gravézza della malattia , e 
quando arriva al suo massimo grado cosliluiscc il 
enotera gravissimo. 

§ 6. 

DIAGNOSI. 

Compiuta così In descrizione di questo secondo 
stadio, ragion vuole, che noi paragoniamo i sin- 
tomi di esso con quei del cholcra sporadico , onde 
l'uno dall'altro si possa facilmente distinguere, e 
fame prontamente la diagnosi. Diflatli i."ncllo spo- 
radico i polsi son bensì pìccoli e stretti, ma assai 
di rado mancano del tutto , siccome accade nel- 
l'asiatico, a." Le materie evacuate per vomito , c 
per secesso, dopo rigettale le sostanze alimentari, 
nel primo sono biliose, di vario colore, acri, fe- 
tenti , miste , ed anche sanguinolente ; nel)' altro 
sierose , con flocchi mucosi, abbondanti oltre ogni 
credere , e quasi inodore , se pur, come più so- 
pra accennammo , non siavciie total mancanza. 
3." I spasmi muscolari , o crampi tardi apparisco- 
no , e miti nello sporadico ; da principio, violenti, 
e dolorosissimi nel secondo. 4-° Meno intenso ù 
il freddo nel primo , ed universale ; marmoreo , 
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umido, permanerne, c .limitato alle estremità nel- 
l'altro. 5." La pelle in quello fassi anserina ; ru- 
ghe sporgenti sulle dita presenta questo. G.° Lu 
lingua non è mai fredda nello sporadico; la è sem- 
pre nel!' epidemico. 7. 0 Il sangue in quello cangia 
nulla, o poco di natura, anzi talvolta presenta 
forte cotenna , anche dopo due , o tre salassi : in 
questo tutt' allatto carbonizzato si riscontra. 8." 
Nello sporadico mai comparisce la cianosi , fre- 
quente ncir asiatico, g." Finalmente appena si al- 
tera la voce nel primo ; lioca , rauca ., profonda , 
appena sensibile nel secondo. Dalle quali dill'ercn- 
ze ognuno può senza gran pena stabilire la dia- 
gnosi dell' asiatico , tanto più se SÌ richiami alla 
memoria, che il cholera sporadico è prodotto da 
una causa per lo più conosciuta ( § 1 ). 

. S 7- 

Può il cholera asiatico vestire soltanto il carat- 
tere grave , può aver tocco il massimo grado di 
veemenza, tuttavia non sempre finire colla morte, 
anzi tendere a guarigione. . L' a/.ionc dei rimedj 
tanto interni , che esterni diretti a ristabilire 
la circolazione nei vosi minimi , a sollecitare le 
funzioni della cute , ed erigere la forza nervosa , 
e soprattutto poi l'azione medica tri ce della natura , 
fanno ben di spesso, che nell'infermo si manife- 
sti gradatamente mia condizione del tutto oppo- 
sta a quella per noi or ora descritta , che 
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puossl considerare talvolta come il decremento 
del morbo , e talvolta come un principio di ma- 
lattie secondarie. Incomincia pertanto lo stadio di 
nazione da un senso d'interno avvampare, limitala 
dapprima all' inlimo centro del petto, od all'epi- 
gastrio, e da qui poscia si estende all'addome, 
indi alle membra, in ultimo alla periferia del cor- 
po. Elevasi allora poco a poco la temperatura 
della pelle, scompare la cianosi, rìsentonsi i bat- 
titi delle arterie al carpo, e dovunque; cessa il 
vomito; meno molesta si fa la sete; riprendono il 
loro uffizio i varj organi secretori'! , l'orina in i- 
specie cola di nuovo in vescica , c sebbene in 
poca quantità , e con ardura vicn fuori cacciala. 
La lingua si fa rossa al contorno, rischi aransi gli 
occhi, si fanno lucidi, quasi scintillanti, e talvolta 
suliusi di sangue ; si ravviva il volto , c vengono 
dissipate dalla scarna pelle le cadaveriche sembian- 
ze , alla quale il riacquistato turgor vitale torna 
o dare aspetto di vita; appare quindi ben tosto il 
sudore, sovente copioso. La comparsa della ria- 
zione si fa per lo più dopo poche ore, altra Tolta 
se non dopo uno, o due giorni. 

S 8. 

A così salutevole fase si allegrerebbe l' animo 
di grandi speranze , qualora non si sapessero i 
sommi pericoli , che ancor ne sovrastano. Ed in 
vero, se troppo gagliarda non mostrasi la nazione, 
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C questa , o qaell' altra parte non sia minacciata 
di congestione, di flognsi, liavvi luogo a sperare, 
che l' ammalato possa presto riacquistar salute. 
Ma il più piccolo disordine nel regime , o nello 
scoprirsi imprudentemente il corpo , ed esporsi 
all'aria fredda, ovvero il concorso di altre esterne 
cagioni, massime locali, come per esempio l'in- 
fluenza miasmatica, riconosciuta pur dominare in 
Cuneo , bastano per isvolgerc tutti i sintomi del 
tifo (G); alcune volte poi questo si manifesta senza 
clic si possa accusare una nuova cagione , succe- 
dendo non di rado , clic quel malato , il quale il 
mattino pareva risauato, alla sera si trovi in pes- 
simo stato. 

§9- 

PEHIODO TIFOIDEO. 

Annunciano il lifo lo stupore congiunto a pro- 

(G) in molti cimi erosi dei lazzaretti , civile, c militale di 
Cuneo, si osservò una eruzione cutanea a guisa di macchie 
yeteccbiali , c si osservò pur anco, clic cotcstoro andavano 
di preferenza sottoposti alla sopravvenienza dei sintomi tifoidei. 
Ciò fu per noi una prova, clic in tali soggetti il sistema 
capillare sanguigno non avea ripreso tolta la sua attività, 
eppercìò si spiega, come in essi succedessero più frequen- 
temente i sintomi di congestione cerebrale , e come questa 
slessa condizione morbosa fosse quella , che in origine avea 
dato luogo ad una più ampia estensione della malattia do- 
minante. 
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fonda sonnolenza., a cui talvolta succede la veglia 
con delirio; i polsi frequenti, ora stretti, ora tal 
poco dilatati; le guancie si tingono d'un colore 
lossigno , gli ocelli rosseggiano , le labbra , e la 
lingua si fanno asciutte, e quest'itili ma ora è rossa, 
ora coperta di muco bianco, «va nericcia: Uligi- 
nosi diventano i denti ; la sete si riaccende ; la 
respirazione si fa laboriosa, il singhiozzo molesto; 
la diarrea si riproduce copiosa, fetida, di colore 
erbaceo ; compajono a varia epoca eruzioni cr 
petecchiali, or urticnte, or miliari, ora anomale, 
c se non sì arriva a vincere codesto gravissimo 
slato morboso, l'anima lato preso da più profondo 
sopore cessa di vivere. Non è però il solo ence- 
falo, clic all'apparire della reazione offra segni 
morbosi locali: anche gli altri visceri, e giusta il 
vario biro stalo di predisposizione ponno Secon- 
dariamente venir interessali ; più frequentemente 
il tubo digerenti: diventa sede di congestione, o 
di [logistica flussione ; come eziandio il fegato , ii 
polmone, il cuore, ce.; sebbene non convenga di 
credere, come piacerebbe a taluno, ed in ispecie 
all' illustre Bromsaìs , ebe tali congestioni siano 
sempre di genio primitivamente infiammatorio , e 
tali da sostenere molte sottrazioni sanguigne, sic- 
come accenneremo altrove. 
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S IO- 
CAUSE. 

Il cholcra asiatico non rispetta nè eia, nò sesso, 
nò condizione, nè clima, ne stagione. Si videro 
in ogni luogo , ove dominò , e noi pure ebbimo 
ad osservare in Cuneo egualmente colpiti ragazzi 
d'ogni età (7), e vecchi, giovani, ed adulti; sem- 
brava ivi maggiore la proporzione delle donne , 
forse perchè dalla paura più soverchiale , e nep- 
pure furono risparmiate le gravide. I poveri, i con- 
ladini, e gli artisti più degli agiati ne sollrono, sia 
per la poca pulitezza, sia pei frequenti stravi/.j, c 
pei cibi dì cattiva natura, sia in fine per le fatiche 
smodate. Dalle molte regioni, che percorse il cholera 
asiatico per arrivare sino a noi, sembra dimostrato 
nitm clima andarne esente; pare che il freddo del- 
l'inverno debba diminuire le sue stragi , rilardare 
il suo cammino, ina non è sufficiente ostacolo nè 
per impedirne lo sviluppo, ne per distruggere la cau- 
sa efficiente, qualunque ne sia l'indole, e la natura. 

(7) Siccome il timore è uua delle cagioni, clic sovra ogni 
altra cosa (iucca l'uomo, e lo tende suscettibile a sentire 
1' azione deleteria dell' elemento cliolerico , non essendo i 
ragazzi di Tirana età cnpnci di tal patema, devono in certo 
modo venire risparmiati , se uou die loro può diventar fu- 
nesto lo squisito sentire. 
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S 

Si annoverano fra le cagioni predisponenti la 
gozzoviglia , l'uso dei cibi di difficile digestione , 
il vitto vegetale esclusivo, i legumi, l'uso smodalo 
delle fratta od immature, o soverchiamente aequosc, 
come meloni, coccomeri, ce, l'abuso del vino, dei 
liquori spiritosi, c dei salumi, la dissolutezza, le 
gravi fatiche del corpo, il timore, lo spavento (8), 
la poca pulitezza tanto del corpo, come delle abi- 
tazioni, delle strade, ed in genere delle città, o 
villaggi, '1 vestir male, l'aria umida, e miasmatica 
(9) , ed in generale lutto ciò , che è capace ili 
turbare le funzioni digerenti , e della pelle. Vi 
è taluno, che vuole, si faccia attenzione al con- 
corso di cagioni lellurieo-atmosferiche non abba- 
stanza conosciute, capaci però di apportare muta- 
zioni e nell'economia animale, e tifile cose, che 
alimentano l'esistenza dell'uomo: noi non neghia- 
mo, ebe ciò possa aver luogo, ma in ogni caso 

(8) Noi seppiato., che in Cuneo parecchie persone furono 
sorprese dal rimici.! per Li ti Mezza, e per lo spavento, che 
loro aveva prodotto l' e migrai ione di una gran parte della 
popolazione; è quindi da avvertirai ,. essere il coraggio il 
miglior antidoto per preservarsi da tale malattia. 

(oj Noi siamo d'avviso, che questa cagione abbia concorso 
nell'epidemia di Cuneo ad aumentale il numero dei cliolc- 
rosi, ed a favorire in parecchi soggetti la comparsa succes- 
siva dei sintomi tifoidei, siccome abbiamo accennalo [§ 8 
nota (ti). 
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tali peculiari condizioni pensiamo influire soltanto 
ia accrescere la predisposizione individuale a sen- 
tire l'azione delta causa specifica della malattia , 
ili cui siamo discorrendo. 

§ .3. 

Dal sin qui detto , non che da quanto renne 
da insigni clinici asseverato , e clie per amor di 
brevità intralasciamo di qui rapportare , rimane 
oltre ogni dubbio dimoslrato essere il cholera a- 
siatico , od indico una malattia sui generis, pro- 
dotta da specifica cagione. Questa ragione occa- 
sionale, qualunque essa siasi, si diffonde ella nome 
i contngi, ovvero sospesa per l'atmosfera va piut- 
tosto a guisa di epidemico diluvio qua e là spar- 
gendo la sua malefica influenza , ed apportando 
la strage? Ecco una questione, che occupò lungo 
tempo, e tutt ora occupa la mente de' medici, non 
che dei popoli stessi. Alieni noi dal voler per ora 
entrare in sì difficile arringo, e persuasi, che qual- 
sivoglia esser possa l'opinione da noi abbracciala, 
assai poco vantaggio ritrar ne potressìmo per il 
trattamento della malattia , precipuo fine , a cui 
sono dirette le nostre mire, ci limitiamo a riflet- 
tere, essere cosa prudente, e proficua a^li uomini, 
tanto più pel morale, lo adoprare le precauzioni 
raccomandate per le malattie contagiose, ammesso 
anche, che contagioso non fosse il cholera asia- 
tico, poiché niuno vorrà pretendere, che Fatino- 
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sfera, la quale attornia un ammalato, eziandio da 
morbo epidemico, non sia mal sana; non doversi 
quindi trasandare l'uso dei suffumigi utt ' a distrurre, 
o neutralizzare quegli ellluvj contrarj, e nocivi al- 
l'economia animale, che in tal circostanza si tro- 
vano costantemente diffusi nell'aria, clic respiria- 
mo, e finalmente dovere infondere molto coraggio 
a chi o per dovere, o per spirito di cariti ai cho- 
lerosi si avvicina , il sapere , che pochi sono gli 
uomini a questa malattia predisposti, (io) quando 
questi al coraggio accoppiano la temperanza nel 
vivere. 

§ >3. 

Incognita, il concediamo, ella è la vera natura 
.dell'elemento cbolerico ; meno oscuro però ne sem- 
bra il suo modo d'agire sull'economia animale. Vi 
è chi a quei di avvelenamento ravvicina i sintomi 
del cholera asiatico appunto per dimostrate, quan- 
t' essi, siano veementi, e terribili (1 1) : possiede 
egli infatti tal potestà deleteria capace di annien- 
tare in poco tempo, c talvolta a guisa di fulmine 
la forza nervosa, sminuendo cioè, ed alla fin fine 

(io) Muove vera meri te a meraviglia il pensare, clic nell'e- 
pidemia di Cuneo un solo medico siastato assalito dal clio- 
k'ia , e ni un sacerdote, malgrado mostrassero la più com- 
mendevole carità , ed il più intrepido lelo verso i loro con- 
cittadini sorpresi da tal malore. 

(it) V. Cruveillier , Anatom, patliolog. voi. I. p. t5o. 
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distruggendo affatto l'innervazione indispensabile 
per l'esercizio delle funzioni, da cui pende diret- 
tamente la vita: se però noi consideriamo tali ef- 
felii , ed il come gli uni agli altri succedano; se 
riflettiamo, i primi sconcerti manifestarsi nell'ap- 
parato gastro-enterico , e mano a mano venirne' 
affetti il sistema sanguigno, e l'apparato respira- 
torio , mentre lìbere si mantengono le finizioni 
mentali, c on chiude rem o , l'elemento cliolerico sia 
esso introdotto nell'alto dell'inspirazione , o del 
deglutire, siccome vorrebbe il più -volte lodato 
Meli , od in qualsivoglia altro modo inalato dal 
corpo vivente, esercitare azione elettiva, o speci- 
fica sul sistema nervoso ganglionare , il quale , 
come ognun sa, presiede alla vita organica. 

S >4- 

Egli è assioma sanzionato dalla sperienza, che 
gli effetti siano proporzionali alla causa; a questo 
assioma si appoggia la ragione, per cui il cholera 
indico presentar debba vario grado d'intensità nei 
diversi soggetti a seconda della somma dell'elemento 
cholcrico, che esercitò sovra di essi la sua azione, 
dell'individuale predisposizione, e per ultimo della 
concorrenza di altre cause capaci di accrescerne 
la sfera d'attività. Quegli stessi, che vogliono epi- 
demico il cholera , convengono , che in vicinanza 
dell'ammalato il principio nocivo è accumulato : 
cosa dirassi poi, se contagioso egli sia? Che il 



vario grado ili predisposizione abbia diretta in- 
fluenza sulla veemenza del morbo , ce lo prova 
h rapidità , con cui , allorché domina , vengono 
assaliti coloro , die da lunga pezza sono allctti 
da inalatile, massime del tubo gas tro- enterico ; è 
mi fitto avverato, clie costoro «e cadono più fa- 
cilmente vittima, siccome lo stesso si osserva dei 
beoni, dei era palo ai, ! «piali ben sovente da cho- 
lera fulminante sono colpiti ( t a), e lilialmente il pre- 
diligere , che fa il cholera le regioni più. umide , 
lo spaziarvi con maggior estensione, come la re- 
cente epidemia di Cuueo ce lo dimostrò , il se- 
guire per lo più la corrente de' fiumi, giusta 
quanto tra gli altri ci fa notare l'illustre Moreau 
de Jouncs , proverebbe, che l'umidità , e la con- 
dizione miasmatica ngghigncrc ponno all'azione, 
già per se deleteria dell'elemento cholcrico, il quale 
sembra trovi un opportuno veicolo nelle atmosfere 
umide, impregnale d'eUluvii, prodotti dalla cor- 
ruzione delle materie organiche. 

S .5. 

SEZIONI CADAVERICHE. 

Mancanti si direbbero questi nostri brevi cenni 

(13) Un soldato di giustizia di Cuneo, clic era di tal 
tempra , assillilo dal cboleiu passò in meuo di Ire ore agli 
eterni riposi. 
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sul cholera asiatico, se dei risultali, che le ana- 
tomiche speculazioni ne ollrirono , non facessimo 
parola. Intorno al quale argomento, lasciando a 
parte quanto ti' incerto noi stessi ebbimo campo 
d'osservare , non sapressimo scegliere guida mi- 
gliore dell' illustre Cruveilher , il quale dopo nu- 
merose sezioni cadaveriche, ci rapporta: i.° tro- 
varsi nel cadavere dei cliolerosi l'aspetto poco di- 
verso dal vivente negli ultimi periodi di vita, non 
che i muscoli rigidi, la faccia cholcrica, il color 
turchino della pelle, ed il freddo l'orse meno in- 
tenso , che nel vivente: 3." di color violaceo ap- 
parire 1' esterna superficie dello stomaco , e delle 
intestina : 3." la cavità dello stomaco diminuita , 
e ristretta, sovente senza notevoli mutazioni nella 
interna superficie: 4-" la mucosa delle intestina 
tenui con caratteri molto variabili, siccome vario 
è il volume , e l'aspetto delle crasse ; ora queste 
contenere molto umore chotcrico, ora appena qua!-, 
che poco dì muco: 5." 'il fegato sovente zi'ppo 
di sangue. Sani la milza, ed i reni, la vescica o- 
rìnaria sovente vuota, ristretta, e ridotta a minimo 
volume: (i. u il cuore simile a quello di un asfissialo, 

zeppe di sangue denso , povero di siero , e ne- 
rastro: 7° poco, o nulla alterati i polmoni: 8." 
il cervello, ed U cervelletto sani , od injcitati come 
nell'asfissia; il midollo spinale u lievemente iniet- 
tato, od ni pari dei gangli , dei plessi, di lutto 
il sistema nerioso nello stalo di più perfetta inle- 
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gi'ilà ( 1 3). Dal che tutto questo dotto patologo con- 
chiude, i.° il cholcra asiatico non doversi anno- 
verare fin quelle malattìe, che trovano spiega- 
zione dei fenomeni morbosi nelle lesioni anatomi- 
che , poiché a lato dei casi , in cui si riscon- 
trano delle lesioni assai pronunciate , altri ne ab- 
biamo, ne' quali esse mancavano, od erano dub- 
biose ; a." abbenchè le lesioni più rimarchevoli 
abbian loro sede nel canale alimentare , e più 
particolarmente nella parte inferiore dell'intestino 
ileo, e nel colon; abbenchè ora siavi sviluppo dei 

(i3) Il celebre Dclpcch, ed alcuni altri riferiscono d'aver 
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tale circostanza vengono meno, ed in breve si spengono la 
caloriiicazione, e le altre funrioni ? Mentre però noi non 
possiamo ammettere, die si possa eccitare vera flogosi du- 
rante il primo ed il secondo stadio del eliderà , noi cre- 
diamo alla possibilità dilla medesima, allorché superato 
quest'ultimo , viva dichiarandosi la reazione rilute , succe- 
dono congestioni sanguigne principalmente al capo, a cui 
ti e ti dietro ordinariamente il tifo. Iti questo caso, se l'in- 
dividuo viene a perire, meraviglia non è, se trateie di flo- 
gosi dimostri l'autopsia cadaverica non all'encefalo ed alle 
me membrane soltanto, ma eziandio al tubo gaslro-cutc- 
rìco , od altrove. 



follicoli , oia cangiamento di colore, ora echi- 
mosi, oro gangrcna della mucosa, attesa l' inco- 
stanza dì queste alterazioni, nissun anatomico po- 
tere stabilire a priori della preesistenza del cho- 
lera, c qualora gli venisse presentato un tubo in- 
testinale di spettanza d'un cliolcroso , non poter 
dal solo esame di esso pronunziare sul genere 
della malattia : 3." la presenza' dell' umore chole- 
rico nella cavità intestinale esser foise il carattere 
meno ambiguo, ma ciò solo aver luogo, quando 
l'ammalato mancò ai vivi nel periodo algido; 
i caratteri del sangue lilialmente non bastare, es- 
sendo essi comuni con quelli , che olirono gli 
asfitici. Dovrcm noi dunque prestar fede a co- 
loro, che appoggiano la diagnosi del cholera. asia- 
tico alla sola autossia cadaverica? 

S .6. 

PROGNOSI. 

Nel cholera asiatico non altrimenti, clic in tulle 
le malattie } la conoscenza dello stalo anteriore 
di salute dell'ammalato può aiutare il medico nello 
stabilire la prognosi. Sfortunati son quelli, in cui 
questa terribile malattia trova l'organismo indebo- 
lito da una diarrea inveterala , od un tempera- 
mento logoro dall'eccesso de' disordini d'ogni ge- 
nere, ovvero dalla miseria. La natura delle loca- 
lità , e le condizioni atmosferiche ponilo eziandio 



avervi molla influenza. Al primo suo comparire in 
un paese è per lo più assai micidiale , c la sua 
propagazione va successivamente crescendo ; for- 
tunatamente però dopo alcuni giorni , e sovente 
sul declinare della terza settimana perde delia sua 
intensità, c dà luogo a clic vengano messi in campo 
i mezzi dell'arte, se pur non accada, che dopo 
questa tregua di nuovo la malattia infierisca , co- 
me si osservò in molti luoghi. Allorquando la ma- 
lattia è nella sua più grande intensità , succede non 
di rado, che i soli crampi aprano, e chiudano la 
scena in poche ore : altre volte il vomito, c la diar- 
rea incessanti troncano in breve tempo la vita. In 
generale (piando il cholera arriva (piasi all'asfissia 
perfetta, alla cianosi, all'afonia, quando è al massi- 
mo grado , c somigliante al cadavere l'aLtcggiamcnto 
della faccia, difficilmente lascia di che sperare. Le 
evacuazioni copiose d'orina dm-ante l'acutezza del 
male sono d'infausto augurio, come eziandio il sin- 
ghiozzo pertinace, e la sordità, Le recidive sono 
pericolosissime. Il tifo consecutivo del cholera mi- 
naccia anch'esso a seconda de' sintomi, che lo accom- 
pagnano, la vita dell'ammalato. I segui propizii con- 
sistono nella diminuzione dei sintomi , nell' avvici- 
narsi della fisionomia allo stato naturale , nell' ap- 
parizione successiva del calore soprattutto alle estre- 
mità , e del sudore, nella comparsa delie orine, 
ti di evacuazioni critiche cessando il vomito, e nel 
cangiarsi dell'umore sieroso in materie biliose, gial- 
liccie, fetenti. Il ricomparire poi delle malattie or- 
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dinaric, od endemiche di quella regione, tn cui re- 
gna il cimiero 3 è indizio , clic l' epidemia si 0 v- 
vÌL'inii al suo I ciivi in e. 



Esposi! con brevità i sintomi, le cagioni, ed ii 
pronostico del enotera asiatico, c'incombe ora 
■ ti proporne il metodo curativo. La difficoltà di 
conoscere ben addentro la natura di questa ma- 
lattia , l'aspetto terribile, che ella vestì in questi 
ultimi anni nel percorrere che fece sì lnn rt o cam- 
mino , e nel' desolare tante contrade, costrinse 
direni così, i ministri dell'arte nostra ad inter- 
rogare la natura con moltiplica, e svariati mezzi , 
onde opporsi a si minacciosa calamita; e di qui 
ne venne, che ora divise te opinioni sull'indole 
det morbo per diversa via cercarono dì soggio- 
garlo, ora <1' accordo nel riconoscere in esso una 
malattia specifica, fecero prova qual (Timo , qual 
d'altro rimedio, clic la doviiià farmaceutica ab- 
bondSrflbiente ne somministra. Per la q lla | cosa 
passati in rivista Ì principali metodi di cura dai 
più accreditati clinici sanzionali , ci faremo ad 
indicare snccmtamcntc quei tanto, che appoggiali 
all' osservarono , ed al raziocinio crediamo dover 
riescirr pitr'Vafcfcggioso. 
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§ i8. 



Se ritnonliarao agli Indiani, non clic agli Inglesi, 
che nelle Indie fecero la medicina, sembra, che 
ripongano molta fiducia nei rimedj esterni capaci 
d'intrattenere, ove sono applicati, un'irritazione, 
una tlogosi ; quindi le frizioni, il ferro rovente , 
o cauterio attuale , i sìnapismi , o le polente cal- 
de alla pianta de' piedi, t'acqua bollente versata 
sul dorso di questi , l'uso esterno dell' acido nitri- 
co , il sinapismo , le coppette tagliate sul petto , 
sul ventre, sull'epigastrio furono con utilità messi 
in opera; quanto ai rimedj interni si leggono passo 
passo commendati l'ipecacuana , gli oppiali , i spi- 
ritosi, il calomelano, l'olio d' olivo imito alla can- 
fora, all'etere, l'olio di cajeput sul primo comin- 
ciare del morbo , e simili. A bordo d'un vascello 
americano col carbone di sughero ottennero di far 
cedere la malattia. Il nostro illustre dottor Marti- 
nengo già medico del Re di Persia preferiva i 
mucilaginosi , i gommosi , gli oleosi , a cui tal- 
volta accoppiava l'oppio, ricorrendo eziandio ai 
bagni caldi , ai clisteri calmanti , al salasso , al 
sanguisugio. Poco sappiamo di quanto siasi ten- 
tato in Russia; ciò solo fe' noto il dottore Lemaire 
medico dell'Imperatore, esser egli riescilo a pre- 
venire 1' attacco del eliderà con qualche infusione 
leggiermente spiritosa amministrata al primo com- 
parire dei prodromi , ovvero nelle persone gio- 
vani, e robuste col salasso prontamente praticato} 
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a malattia avanzata poi oltre agli infusi aromatici 
coli' etere praticava frizioni su tutto il corpo con 
linimento canforato, e le coppette sali' addome 
piuttosto che i sinapismi. 

S MJ- 
Passando in rivista quanto ci riferisce il dot- 
tore Sandras intorno al modo di curare ì chole- 
rosì segnilo in Polonia , o raccogliendo quello clic 
vide riescìr vantaggiosa si ridurrebbe all'uso di 
moli" acqua ben calda per bevanda , del carbo- 
nato d'ammoniaca a goccio in nn infuso qualun- 
que lievemente eccitante, e sovra ogni altra cosa 
ai revellenti esterni d'ogni genere. Ci assicura poi 
il dottore Foy , che nè il sotto-nitrato di bismuto 
preconizzato dal dottor Leo, nè il calomelano e- 
saltato dal dottor Searle hanno sempre corrispo- 
sto all'aspettazione; bensì ch'egli ottenne molte 
guarigioni con riscaldare prontamente i choleros! 
mediante le frizioni secche , mattoni caldi ni pifidi, 
ed anche un bagno a a8 o 29 gradi di calore del ter- 
mometro di Reaumnr protratto a a5 a 3o minuti: 
internamente cercava neif ingruenza della malattia 
di secondare coi diluenti tanto il vomito, come hi 
diarrea; che se questi erano oltremodo protratti, 
ricorreva alla pozione del Riverio con qualche 
goccia di laudano , e' per contro , essendovi i se- 
gni d'imbarazzo gastrico usava l'emetico: dissipava 
1 dolori locali col sanguisugio; se troppo gagliarda 
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lu riazione, la frenava col salasso; curando poi 
con metodo opportuno il tifo , clic talvolta ne vico 
dopo. Mollo s' avvicina all' or ora esposto ciò phe 
suolevasl pvalicare in Vienna, Le allusioni fredde 
furono portate a ciclo dal dottor Caspcr, siccome 
ii salasso, il ghiaccio, eli» senapa, come emetico 
dal celebre Delpech. Al salasso vuole , si ricorra 
f inglese Anncsley, il quale quindi accoppia loppio 
al calomelano, e dà pure l'ammoniaca colla can- 
fora , usando ad un tempo ì rcvellenti più attivi. 
Il rinomalo Ilulinemann ripone ogni sua liducia 
nella canfora amministrata per tempo tanto ester- 
namente , clic internamente , e solto forma di va- 
pore. Dello slesso partito egli è il dottor Drunt 
tedesco. Il dottor Ilartknoch di Mosca raccoman- 
da il bagno di vapore con acqua , e aceto versati 
sopra tegole roventi in una camera, In cui tem- 
peratura sia al ao grado del Ileaumur. Il dottor 
licibcrger vuole si lavi ogni quarto d'ora il cor- 
po con aceto , e si freghi l'addome cor. am- 
moniaca, ed alcool canforato soprapponcndovi fo- 
menti caldi. Fu pur vantato l'albume d'uovo col- 
I' olio d' olivo ; ed un Paroco delia Galizia guari 
molli ammalati di cliolera applicando sull'epigastro 
un cataplasma di fiori dilieno, ovvero crusca ba- 
gnata col vino, assai caldo, e dando a bere delle 
infusioni teiformi dì piante aromatiche : qualche 
volta ricorreva eziandio al bagno caldo, o di va- 
pore. 
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Parecchie distinzioni di grado nel cholera- asia- 
tico stabilisce il Professore Recamicr , .ino dei 
medici all'Iiòtel-Dieu di Parigi, onde meglio ap- 
plicare il metodo curativo ; quindi nella diarrea 
cliolcrica si serve nei soggetti robusti del salasso, 
o delle mignatte locali , e delle decozioni di riso, 
o di salep , ovvero del solfato di soda , ricorren- 
do ne' casi più gravi agli infusi aromatici col lau- 
dano , ed ai clisterj sedanti. Al comparire del vo- 
mito , dei crampi , della total mancanza d'orine, 
e simili ricorre ai pediluvj caldi sinapi/.zali , ai ca- 
taplasmi sull' addome oltre le coppelle , e la mi- 
stnra calmante sovra ricordata. Più attiva det>Ke> 
essere, e più pronta l'applicazione dei rcvellcnti 
esterni nel cholera algido ; finalmente le onusioni 
fredde dirette al capo vivamente raccomanda ne! 
periodo tifoideo. Le scarificazioni ali' epigastrio , e 
le fomentazioni fatte coli acqua semplice aggiunge- 
va al sin qui detto il celebre Dupuvtren. Gonfia 
dando assai nei repellenti esterni il Professore Cho- 
mcl, oltre a quanto si suole praticare , faceva pur 
apporre un vescicante sulla colonna vertebrale dalla 
nuca sino a mezzo il dorso, vescicante, clic il dot- 
tor Masson fa estendere sino ai lombi. Guidato 
dagli slessi riflessi il dottor Petit produceva una 
rapida pustulnzione lungo la spina applicando un 
pezzo di flanella imbevuto in un linimento com- 
posto di essenza ili trementina un' oncia, ed am> 
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moniaca volatile una dramma, e facendovi pas- 
sar sopra un Terrò da soppressero ben riscaldato. 
Questi due pratici asseriscono d' aver guarito i due 
terzi dei cholerosi. Agli slimoli interni spiritosi sì 
rivolgeva piuttosto il Professore Magendie, ma so- 
vente era soverchia lariaeìone, clie vi succedeva. 
Il dottore Gueucan de Mussy fu uno di quelli , clic 
fecero uso del carbone in polvere alla dose .li 
una dramma ogni due ore , del solfato di soda , 
e dell'acetato d'ammoniaca olire ì rcvcllciili c- 
Bterni , e le allusioni fredde sul capo. Nulla di 
particolare olliirouo nel loro modo di trattare i 
cholerosi i dottori Gendrin, Bally, H onore, Cail- 
lard , Brcscliet , e Sanson, se non che quest'ut- 
timo mostrò confidenza nel solfato di allumina , 
usato internamente , e per clistere. 

s 

Sostanzi Emerite poco si scostano dai sinqui 
accennati metodi quelli dei Professori Andrai , 
Bouillaud , Lisfranc , e Velpcau , medici Dell' o- 
spedale della Pietà , se non che alcuno d' essi 
volle tentare il solfato di chinina , ma con poco 
successo. Considerando il eli olerà asiatico , come 
una specie di enterite follicolare, si attenne il dottor 
Serrcs al sanguisugio locale , ai mucilaginosi , ai 
subacidi, alla limonata gaz osa , ed ai clisteri op- 
piati. Il dottor Clement si occupava sovra ogni 
altra cosa nel promuovere prontamente la riazio- 
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ne , ria colle frizioni falle colla flanella asciutta , 

0 bagnata in un linimento, in cui vi entrava Va- 
glio , il pepe, la senapa, le cantaridi, e la can- 
fora sciolti nel!' alcool j sia coli' applicare ai piedi 
un cilindro pieno d'acqua calda , sia coll'ammini- 
Strare un'infusione di Cori di liglia, ovvero di gua- 
jaco e sassafras, alternando pure l'uso a cucchiaj 
d' ima mistura gommosa con del calomelano , e 
mettendo clisteri con estratto di ratanìa , e lati' 
dano. Vario era U metodo di cura seguito dai dot- 
tori Parcat-Ducatftel , e Louis , ed a seconda delle 
circostanze. 

§ 33. 

Nello spedale della Carità , retto dai Dottori 
l'ouquier, itullìer, Lherminier, Dance, e Rayer, 
il metodo di cura si fece consistere nel richiamare 
il calore alla pelle colle frizioni , e con esterne 
applicazioni dei stimoli, nel moderare coi calmanti 

1 dolori , c le evacuazioni , e nel favorire , e 
regolare la reazione- Persuaso il, Professore Alìbert, 
uno dei Medici dello spedale di s. Luigi, esser 
il cltolera asiatico nna perniciosa cholerica , dava 
il solfalo di chinina, il vino di china, od il suo 
decotto , anche per clistere , e si serviva -occor- 
rendo il bisogno dell'ipecacuana , e dei clisteri cal- 
manti. Quanto ni Dottori Richerand, e Jobert se- 
guirono essi l'uso dei revellcnti , ed un metodo 
razionale. Il Dottore Biett volle far caso del sotto- 
nitrato di bismuto , e del carbone vegetale , dice 
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egli, con qualche successo: mentre i- Dottori Lu- 
gol, e Gerdy diressero piuttosto le loro mire ad 
eccitare coi forti mudaci enti il midollo spinale. 
Crediamo inutile di più olire intrattenerci nel l'e- 
pilogare i metodi adoperati da moki altri Medici 
Parigini -, da cui in complesso si raccoglie , do- 
versi <1h re la preferenza a luttociò , che agisce 
riscaldando La cute , e tende ad eccitare la na- 
zione; diremo soltanto alcun clic intorno ai pen- 
samenti del Professore Broussais. Questo clinico 
danna lo bevande calde , e si limita all' ammini- 
strazione di pezzi di ghiaccio , che vuole , siano 

sostituisce le bevande mncilaginose in piccola do- 
se : cerca di richiamare il calore 'artificialmente 
alle sole sUcmità inferiori , paventando il suo ae- 
cnmnlaménló al petto. Il salasso utile nel primo 
apparile del morbo secondo lui non conviene più 
quando !' ammalato s' .avvicina allo sialo d* asfis- 
sia., e si devono allora anteporre le mignatte aU 
t'epiguslro, ed all'addome, aiutate coi cataplasmi; 
ìli caso di congestione cerebrale si applicheran- 
no dietro le orecchie , alle tempia , o sul tragitto 
delle giogoìari ; mentre le stremilo inferiori sono 
coperte di senapismi., si metterà il ghiaccio sul 
cupo. Di rado usa Ì stimolanti interni, è se non 
quando, sopravviene la sincope, od un grande ab- 
battimento, alternando questi col ghiaccio: quanto 
ai clisteri sedanti , nocivi quando le budella sono 
àncora ripiene di umori ( ciò, che si conosce 
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dal suono (illuso dell'addome ), convengono 'nel 
seguito per moderare la diarrea. Egli- poi- soprat- 
tutto raccomanda una dieta rigorosa. ■* . 



Le frizioni mercuriali furono pare preconizzate 
dal Dottore Giulio Guerin, Medico di Parigi ; os- 
servando egli, che quegli artefici, i quali trai lana 
il mercurio , vanno esenti dal cholera , adoprò le 
frizioni colla pomata mercuriale, e ne ottenne van- 
taggio. Allo stesso mezzo appigliossi il Dottore 
Itobert di Marsiglia, anzi portò la dose a sei on- 
de d'unguento da distribuirsi in quattro frizioni 
una ogni due ore , ed ebbe migliori risultali. Al- 
tri fecero inspirare il gaz ossigeno ,- altri il pro- 
tossido di azoto, altri si servirono dell'elettricità, 
c def galvanismo senza eiTetti rimarchevoli , a 
fuwi persino clii tentò le injczjoni sudine nelle vene. 
Il Dottore l'ericr si trovò bene in molli casi dal- 
l'orticazione, mezzo questo, clic era di sollievo 
iustantaneo agli ammalati. 

Raccolto così dagli stranieri .manto di ntilc veniw» 
operato nel trattamento del: cliolera asiatico, agj 
gingneremo la terapia, che vidimo seguita in 
Cuneo. In generale i Medici di quella' Città erano 
d'accordo sull'uso dei revellenti esterni nel periodo 
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.ilgiilo , e quanto ni rimedi interni vidimo pra- 
ticati buon numero di quelli proposti dai varii 
autori , e con vario successo. Il Dottor Ceresole 
Medico in capo dello spedale divisionaria , assicu- 
rato prima che non vi esistesse complicazione ga- 
strica, ministrava con qualche vantaggio la seguente 
mistura, cioè sciloppo d'aglio mezz'oncia, olio di 
olivo un'oncia e mezza, gomma arabica due dram- 
me, infuso di foglie di salvia quatti' oncie, ed uno 
scrupolo di laudano del Sydhenam, dose da darsi 
in due volte alla distanza d'u n'ora : è da notarsi, 
clic a quesla mistura aggiugne talvolta alcune goccie 
d'etere solforico. 

§ a5. 

Dagli accennali metodi curativi , agevolmente 
sì scorge , esser molteplici i mezzi adoprati per 
sovvenire ai cholerosi, ma niuno d'essi potersi dire 
specifico , vale a dire essere adattabile a qualsi- 
voglia caso, a qualsivoglia stadio di malattia. Do- 
" vendo quindi noi compiere l'assuntaci incom- 
benza di proporre quello , ebe più. ragionevole , 
più appoggiato alla sperienza ci sembra, per pro- 
cedere con tutta chiarezza discorreremo partita- 
mente dei sussidii opportuni i.°per chi è minac- 
cialo dal morbo: a.° per coloro, che sono in prin- 
cipio dell'aggressione: 3.° per chi è nel massima 
grado dell'ailezione: 4 ° p er 1° stadio di riazione: 
5." per quei, che sono sorpresi dal tifo: 6.° e per 
utiiino diremo ciò, che convenga ai convalescenti. 
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S 3G. 

Chiunque ò sollecito della propria saluto in oc- 
casione del cholera deve diligentemente far atten- 
zione, ove si senta preso da qualcuno, o da molti 
di quei segni di preludio, che altrove ricordammo 
( § 3 ), siano essi lievi, od intensi, per soltoporsi 
senza indugio a cura ; e siccome essi ponno va- 
riare, e modificarsi in molte foggi e, così ogni scon- 
certo di salute, massime, se le funzioni dello sto- 
maco, e delle intestina rifletta, vuol essere pron- 
tamente rimediato, potendo esso se non diletta- 
mente, almeno indirettamente favorire lo sviluppo 
di tale malattia. Quindi se siavi apparenza d'imba- 
razzo gastrico, si ricorra tosto ad un emetico sce- 
gliendo di preferenza l'ipecacoana alla dose di quin- 
dici , o venti grani, ovvero dividendo la dose in 
due per dare la seconda, «piando la prima man- 
chi d'eiretto. Alcuni vorrebbero anteporre , o far 
succedere i purganti, ina a questo riguardo biso- 
gna far ben attenzione di non promuovere troppo 
l'alvo, essendosi osservato, al dire del lodato Meli, 
avere talvolta una eccessiva purgazione risvegliato 
immaniinenti i sintomi cholerici.- Se poi a vece di 
solo imboraEZo gastrico si avvertiscano i segni ili 
gastrite, o gastro-enterite, vale a dire siavi dolori» 
all'epigastrio, all'addome, tensione agli ippocondrii, 
lingua rossa sui bordi j sete, e senso di calore 
alla pelle , converrà cominciare la cura con appli- 
care mignatte all' epigastrio , od all'ano, facendovi 
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succedere l'emetico, ila prendersi a rifratte itosi, 
ove s'abbia ragion ili credere alla presenza di ga- 
sine colluvie. -Fra gli eBetti dì questo rimedio si 
annovera a 1 buon diritto quello di promuovere la 
cu lune » t raspi i-azione., avvertiamo quindi, si debba 
favorire con apposite bevande il sudore. Qui 
poi non possiamo abbastanza raccomandare , 
quanto importi lo attenersi od un moderato re- 
gime , lo astenersi dalle fatiche, l'osservare la 
tempera 04? a, ed armarsi di sommo coraggio. 

§ 37- 

Che se un senso di peso all'epigastrio, una svo- 
gliatezza, la nausea, la diarrea, e simili altri 
segni precursori, e talvolta indicanti il princi- 
piare del morbo si facciano sentire, non bisogna 
perdere un momento di tempo. In questo primo 
stadio del choleni, se vi concorra 1 imbarazzo ga- 
strico, viene pure raccomandata l'ipecacuana, (r4) 
non altrimenti che nei soggetti robusti, e pleto- 
rici si vide giovare il salasso (t 5), fatto però con 

solfi tome emetira, ma amlic cium: pei Lmliatricc , e capace 
ili cangi are il mudo di sentile dell' apparato digerente: di 
qui il perchè alenili la usino anche a rifritte dosi, c inas- 
timi: in infusione, 

(ij) Siccome , massime in coloro clic son riccia di san- 
gui-, quel pili da temersi net perioda algido sono le con- 



molta discrezione , e prudenza. In tutti i casi è 
poi necessario di eccitare la cute con frizioni , 
applicare polente calde e simili, secondando imc- 
slindicazione collo stare a Ietto, e col far uso d'in- 
fusioni calde di menta, di melissa, di fiorì dì Lilia, 
dì verbasco, di camomilla ecc. , od anche di thè. 
Se ciò malgrado continuino troppo copiose le sca- 
riche alvine , sì potrà ricorrere ai demulcenti in- 
terni , come le soluzioni di goni tua rabico , il de- 
cotto di Sydhenam, e simili, e contemporanea- 
mente ai clisteri di decotto di-rìso con alcune te- 
ste di papavero bianco. Ottenuto un moderato su- 
dore sì procurerà dì mantenerlo per. due o .ire 
giorni, poiché così l'ammalato, osservando in pari 
tempo una dieta conveniente , potrà ristabilirsi 
perfettamente. 

§ 33. 

Sfolto più pronti , ed aitivi soccorsi esÌ2C il 
eluderà, allorché compajono i crampi, le estremità 
si raffreddano insieme alla lingua, il polso s'impic- 
ciolisce , e poi manca , la fisionomia si scompone, 
rauca si fa la voce , i vomiti , c la diarrea imper- 
versano, si sopprìmono le orine, ìnsommasi fa passo 
a! a." stadio chiamato spaimodico, algido , o di «i>- 

gcitioni Jcì visceri essenziali alla vita, cosi sminuendone 
con un piccolo salino la quantità, si può ragionevolmente 
■piegare , coma se n'abbia ad averne vantaggio. 
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vilimenlo. Questi sintomi , che talvolta lentamente 
invadono , talvolta colgono l'uomo con tanta vee- 
menza , e quasi all'improvviso da portarlo all' orlo 
della tomba , se non sono prontamente raffrenati , 
troncano in brev'ora il filo della vita. Cessa cioè l'in- 
nervazione nei capillari sanguigni, si rallenta il cir- 
colo del sangue , e congestioni mortali opprimono 
il cuore, i polmoni, il cervello. In tale Slato impe- 
rioso di cose tutti i clinici convengono, nulla me- 
glio giovare per richiamare la potenza nervosa nei 
capillari cutanei, e ridestarvi la cn lo ri fica zio ne , 
quanto le fregagioni continuate, fatte con flanella 
asciutta, ovvero oon qualche linimento irritante (i 6), 



[iC) Sembra , the potrebbe sovra ogni altra iosa conve- 
llile iwr fregare le stremili inferiori, e dejtarri .juaji una 
> ube timone , la senapa ridotto io polvere quale 
lievemente umettata eoo aceto caldo ba il vantaggio di ade- 
rire alla flanella , o drappo, con cui si (anno le fregagioni: 
altri adorano la tintura di cantarelle collo ipirito di vino 
i.iiifurato, o coH'itiiniiuoiaej. l'eiù non sarà fuor di proposito, 
die noi qui rappoi tutun la ei.iiipo.itir.ne diri cekbie linimento 
ittfi ebrei di Bottiniti, con cui fugavano gli ammalati, 
io ben coperti, 
ni Spirit. vìn. rectif. lib. j 
Aceti optimi lìb. seni. 
Campii, ras. 

Scinin. tìnap. aua une. scm. 
Pip. alb. 

Candì, pulv. aua drae. ij 
Alili sativ. iutis. cofbl. j 
in. f. digest.- per boras ùj lervct. ad ut. ritenti 
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e le irniente esilili*, od oaipii sillabismi pure colili, ri»; 
coprano b pianta, ed il dorso dei piedi, nitri 
all'addome, i-innovati ogni due ore: quando ltawi 
maggior urgenza, e maggior insensibilità nell'ani- 
malalo si può ricorrere ai sacchetti pieni di areno, 
o crusca bcu calda, con coi si circonda l' am- 
malato, ai mattoni caldi applicali alla pianta dei 
piedi , al ferro rovente avvicinalo a questa parie , 
od anche apposto sino a produrvi una scoltulurn, 
all'acqua bollente versala sul dorso dei piedi (17), 
come pure all acido nitrico, che dissimo pio sopra 
far le veci di vescicatorio ( § iti), e da preferirsi 
alla pasta di cantarelle, non ommettendo intanto 
le dizioni ; ami non saressìmo olicot dal commen- 
dare il metodo del Dottore Petit ricordato ■■]■■> 
all'oggetto dì produrre una vescicazione lungo la 
colonna vertebrale , purché non siavi pericolo a 
muovere l'ammalalo. Fra i sintomi minacciami h»wi 
per lo più la dispnea, od un senso di stringimento 
ai precordi), a sollevar ilqnale sonoutilile coppette 
tagliute, applicate tanto alle pareli del torace, allo 
sterno, quanto all'epigastrio ; ne meno vantaggiose 
riescouu lungo tu spina , lauto più se si copre 
jioscia la parte con un cataplasma sioupizzuto. 
.Sembra per verità , che nel raddoppiare Ì pati- 
menti , il medico incrudelisca, direni cosi, verso 

[17) . ii-cono celebri medici francesi , clic alla comparsa 
di risìcole eulaucù cedevano ini man li oc 11 li i miuoccinnti sili- 
tomi di eliciuta, c tra noco tempo idi sininalalì £uul ivano. 
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i ! ii- > ma in tanta u. :■ nz • non vuoisi rispar- 
in:..: ■ i metti, gin ce lit i rciullcnli, gli eccitanti ester- 
ni mai nonno numeri' Fra gli ogculi alti a riscal- 
ilare si annoverano buca diritto i bagni caldi, 

■ ■ quelli a vapore. Noi certamente non saressimo 
restii nel raccomandane i primi, se non sapessimo, 

■ li- la sola pressione dell'acqua sol torace può ac- 
crescere di tnol lo la già somma ambascia, siccome 
più d'una volta venne sperimentalo. Che se potes- 
simo avere in pioulo Ì secondi giusta il metodo 
del Dott. IlarLLnocli di Mosca ip), tornereb- 
bero senza dubbio vantaggiosi , e sarebbero da 
preferirsi alla ma celi in a riscaldante di ilarcet, colla 
quale dirigendosi t vapori sotto le co|>crture , si 
lia poi I iocotivcuiente del successivo rnllmlda- 
meulo dei vapori Slcssi( 18,. Non potendosi poi avere 
i bagui universali, vi si può supplire coi pediluvj 
ben caldi, e sinopisr.aù. t'iualnitnlr in ordine ai 
rimedi esterni ri pare, non siano da sprcMare i 
sacchetti caldi all'epigastrio , adoperati con tanto 
problto dal Paroco della tìalizia ( $ ni\ e nem- 
meno 1' uilicazioiie proposta dal Doli l'cncr 

08) 11 già più tolte citato Don. Meli ci a Mieti 
■tato itth.aonio ocuUic dell' inutilità , ed ..... I .- 

'li va. ■«Irina aw* in «o in Vuìff ftt ti 

cholrriei ridotti allo itailio aleuto , qui „ Qn 
adottar* la imuxbiaa tudawru il. Ainirn , .1 le 
dante .1,1 noti. Mackinlotli, il calbriGcalute uY 
•un.li altri oij.gui. 
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(§ a3), mezzo questo facile ail aversi in pronto 
- nella campagna. 

§ =9- 

Molti furono, siccome ebbimo campo tli vedere, 
i rimedii interni adoprati in questo stadio, ora per 
reprimere il vomito , e Iti diarrea, ora per solleci- 
tare il sudore. Persuasi , che nissuno d' essi può 
esclusivamente giovare, noi crediamo, che la tera- 
pia la più razionale , e che vidimo la più utile , 
tutta volta non siavi imbarazzo gastrico , nel qual 
caso converrebbe di premettere l'ipecacuana, con- 
sista nelfaruso delle infusioni di piante aromatiche, 
come thè, menta, melissa, salvia, camomilla, e si- 
mili, date piuttosto calde, e sovente ripetute, le quali 
mentre non s'oppongono al vomito , ed alla diar- 
rea , da aversi lino ad un certo punto come uno 
sforzo salutare della natura, promuovono eziandio 
la desiata nazione , ed il sudore. Quando poi tali 
evacuazioni persistono con pertinacia , e ponno 
aversi qual effetto d' irritazione , allora conviene 
ricorrere alle bevande acìdule fredde, ed in par- 
ticolare alla limonata yazosa (19). Noi non ridiremo 

(19) La limonata gsiosa li può preparare nella seguente 
maniera ; si prenda un bicchiere ordinario di acqua fresca , 
o ghiacciata, vi si aggiunga il sugo d'un meno limona, ed 
un cucebiarino di zuccaro ; si agiti il liquore , finché sìa 
sciolto lo zuccaro, poscia al letto dell'ammalato vi si mesco- 
lino dieci grani di bicarbonato di potassa , 0 di sodo , e 
tosto gli si esibisca questa bevanda. 

4 
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qui tutti i farmaci, che più o meno di fama si pro- 
cacciarono nel promuovere ilsudore, e soggiacendo 
soltanto , essere stalo dei pari vantato in questi 
«Itimi tempi il guaco, sebbene a detta del Dottore 
Francois non abbia corrisposto all'aspettazione, la- 
sciamo ampia libertà a chiunque voglia o l'uno , 

0 l'altro dei rimedii da noi ricordati adoperare , 
ciò solo permettendoci di riflettere , essere la na- 
tura amante della semplicità, e nemica della vio- 
lenza, quindi dover il clinico saggio abbandonare 
la polì farmaci a , e guardarsi egualmente dal pro- 
muovere coli' abuso degli eccitanti una riazione 
troppo gagliarda , la quale potrebbe minacciare la 
vita dell'ammalato. Che se si trattasse del massimo 
grado di sfinimento , allora si può aver ricorso ad 
una mistura di tre o quatto-' oncie d'acqua aromatica 
con' venti goccie d'etere solforico. 

S 3°- 

Ottenuta la riazione f attivata cioè la circola- 
zione del sangue, e la calorificazione, diminuiscono 

1 patimenti, e bene spesso in mezzo a placido su- 
dore da soave, e ristorante sonno vien sollevato 
l'ammalato. Alla comparsa del sudore è debitore 
l'ammalato del suo risorgimento , epperò deve 
guardarsi dall' interromperlo , poiché una inavver- 
tenza, un colpo d'aria può in tale circostanza ri- 
chiamare i già cessati sintomi cholerici , e dar 
luogo a terribili conseguenze : non dobbiamo tut- 



taiia tacere , che un eccessivo sudore di troppo 
esauri rei the le forze della vita, quindi fia prudente, 
all'oggetto di diminuire a poco a poco l'abbon- 
dante secrezione , lo scemare successivamente le 
coperture del tetto, e le calde bevande. Ma mal- 
grado un' apparenza di miglioramento accade so- 
vente, che questo rialzarsi del potere vitale i li- 
mili ne ecceda, ed ora questo, ora quell'altro vi- 
scere di attiva congestione , od anche di peri- 
glioso incendio siane minacciato ; fia dunque di 
sommo momento, che il clinico stia sulle vedute, 
ed esaminando attentamente il suo ammalato , 
s'ingegni in discoprire tali insidie , e ben tosto 
vi occorra. In questo stadio appunto si videro 
imminenti , e realmente accendersi encefaliti , 
pulmoniti , gastriti, enteriti, e simili, le quali 
richiedono sottrazioni sanguigne ora generali, ora, 
e molto più frequentemente, locali. Quindi non 
di rado ci accadde di osservare utile , anzi indi- 
spensabile in questo periodo un salasso, un san- 
guisugio per impedire, o raffrenare un incendio; 
quindi l'uso dei refrigeranti, dei subacidi, in una 
parola degli antiflogistici è opporlunissimo , av- 
vegnaché le malattie , che per avventura soprav- 
vengono a complicare il morbo primario, sono per 
la maggior parte di carattere iperstenico. 

S 3.. 

Un' altra complicazione secondaria che si ebbe 
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ad osservare frequentemente nell'epidemia di Cu- 
neo, ella è la verrai nazione ; in molti ammaluti 
abbondavano i lumbrici, i quali specialmente nel 
periodo di riazione tali turbe risvegliavano da ac- 
crescere il pericolo. I medici di quella città , av- 
vertiti dai sintomi della presenza di sì molesti ospiti, 
saggiamente vi occorrevano coi lassativi, cogli 
antelmintici, c mollo vantaggio traevano dal seme 
santonico , dalla corallina, e più di tutto dalla ra- 
dice delta valeriana silvestre, o del felce maschio; 
taluno volle far uso del calomelano, e si avvide, 
che mal era tollerato dalle vie digerenti. 

S 3a. 

Dissimo più sopra ( § 8 ), clic in molti sog- 
getti al cessare dei sintomi cliolerosi venivano in 
scena quei del tifo. Qualunque pratico per poco 
esercitato eh' egli sia , ben conosce la gravità di 
codesta malattia , e quanto importi lo evitarne le 
conseguenze. Siccome dominando questa forma 
morbosa ora le gastro-enteriti , ora le cerebrali 
congestioni, ora lu stessa meningo-cefalite si ap- 
palesano , cliiaro ne fluisce doversi queste com- 
battere colle moderate sottrazioni rerulsivc, e lo- 
cali , coi revelleuti esterni , coi bagniuoli freddi al 
capo, coi leggieri purganti, coi refrigeranti, e 
qualche volta coi nervini , non altrimenti di quello 
suolsì praticare nella cura generale del tifo ; sic- 
come poi sono frequenti in tale stadio le cutanee 
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erazioni , così il clinico debbe essere intento a 
favorirle con sollecitare prudentemente le funzioni 
della pelle, con promuovere il sudore adoprando 
all' uopo le bevande tiepide , e diaforetiche. Non 
ommetteremo per ultimo di avvenire, essere in- 
dispensabile durante tutto il corso della malattia, 
1' osservanza di una severa dieta , e lo astenersi 
dal vino, dai spiritosi, e simili. 

S 33. . 

CUBA DEI CONVALESCENTI. 

In una malattia, in cui il sistema nervoso è es- 
senzialmente interessato , ed in modo specifico 
avvilito , debbe necessariamente riescire difficile 
la convalescenza ; diffattì è tale f impronta lasciata 
nel!' ammalato da non cancellarsi , se non dopo 
molti giorni. Ella è opinione la più ricevuta, l'ele- 
mento cholerico agire sul sistema gangliare , sii 
quei nervi cioè , che presiedono alle funzioni as- 
simila trici ; quindi ragion vuole, che rimangano de- 
ficienti le forze, e lungo tempo sia necessario per 
ristorarle , per apportarvi V equilibrio. Cho se ci 
facciamo a riflettere, i fenomeni morbosi primiti- 
vi , vale a dire il vomito , e la diarrea non poter 
a meno , che predisporre il tubo alimentare a 
nuovi assalti , siccome il dimostra la gastro-ente- 
rite , che frequentemente accompagna Io stadio di 
nazione, di leggieri ne dedurremo, non potere il 
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convalescente di questa gravissima malattia tolle- 
rare gran copia di cibi , ed abbenchè sommo sia 
il bisogno dì riparare i perduti materiali, doversi 
ciò fare lentamente. Sia dunque nodriente, ma fa- 
cile a digerirsi il vitto dei cholcrosi nei primi 
giorni di convalescenza , c mentre raccomandam- 
mo un assoluta dieta durante 1' acutezza del mor- 
bo , vogliamo si cominci a nodrirc i convalescenti 
con leggieri brodi di vitello, o di pollo; con pan- 
triti , o semole con fecole di sagou, di salep, di 
patate, o crema di riso, non troppo dense, in poca 
quantità, eripetute più volte nella giornata: se niun 
timore vi rimanga di resìdua flogosi dell' apparato 
digerente , si potrà permettere un po' di vino an- 
nacquato; e quando si tratti soltanto di estinguere 
la sete sono convenienti le bevande leggiermente 
acidula te , come l'acqua di seltz , la limonata ve- 
getale, o gazosa, I' acqua con acelo e simili. Dopo 
alcuni giorni si farà passo a brodi più concen- 
trati, a minestre più sostenute, e successivamente 
a qualche alimento sodo , lasciate da banda per 
inolio tempo le frutta, ed i vegetali , salvo que- 
sti si frammischino in poca quantità colle carni , 
ed osservato sempre il massimo contegno nell'uso 
del vino , e dei spiritosi. Quando si possa sospet- 
tare vera debolezza di stomaco, crediamo a pro- 
posito l'uso di qualche infuso, o decozione ama- 
ra , come di legno quassìo , d'assenzio , di gen- 
ziana , di china, e simili da prendersi alcune ore 
prima del pranzo; non altrimenti, che, qualora 
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siavi stitichezza (li corpo, converrà ricorrere ai cli- 
steri ammollienti, o a qualche blando purgante 
oleoso, e specialmente l'olio di ricino, guardandoci 
ani promovere troppe evacuazioni, poiché un nuovo 
sfinimento di forze potrebbe dar luogo a recidiva. 

§ 34- 

E assai facile la recidiva in questa malattia, nè 
un primo attacco anche grave toglie la predispo- 
sizione ad un secondo : quindi oltre ai precetti 
riguardanti il vitto , dobbiamo parimenti racco- 
mandare la massima cautela nel non esporre il 
corpo all' aria fredda , ad un qualsivoglia cangia- 
mento di temperatura , dovendosi scrupolosamente 
evitare tuttociò che può turbare le funzioni della 
cute , e principalmente la traspirazione. Il vestire 
di lana , e specialmente il portare la flanella sulla 
nuda pelle, il coprirsi bene nel Ietto, il frequente 
cangiarsi , onde si serbi la pulitezza del corpo , 
finalmente l'evitare l'aria fresca del mattino, e della 
sera sono precauzioni indispensabili. È poi cosa 
provata dalla sperienza, essere utile, e prudente il 
disinfettare mediante le fumigazioni tanto le ca- 
mere , quanto le vesti , i materassi , e qualsivo- 
glia oggetto, che abbia servilo all'ammalato, ab- 
bruciando quelli , che non possono assoggettarsi 
ni disinfettamento , od al bucalo. Tra i sulluinigj 
quello di cloro (ao) ottenne (ìnqui la preferenza, 

(ao) Varii sono i inizi, per ottenere il cloro ; noi ne nc- 
cennemiiu due, ciuO mettendo cloruro dì calce in un reci- 
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a cui talvolta pollassi sostituire il gaz acido ni- 
trosoj il gaz solforoso, ed in mancanza di questi 
i vapori di aceto. Crediamo ^eziandio opportuno , 
allorché le forze dell' ammalato il permettano, di 
suggerire un cangiamento d'aria, tanto più se an- 
cora vi regni l'epidemia, e lodiamo ad un tempo 
il moderalo esercizio del corpo , la tranquillità 
d'animo, l'allegria , clementi necessarissimi per 
ricuperare prontamente le perdute forze, e pre- 
munirsi contro un nuovo attacco della formidabile 
infermila. ✓ 



piente, e bagnandolo con acqua semplice, o meglio ancora 
eoa acqua ed acato , ovvero aggiungendo all'acqua un po' 
ti' acido solforico: si svolge allora ben tosto il cloro nella 
proporiione del cloruro di calce impiegato. L'altro metodo 
sta nel mettere in una bottìglia a turacciolo di cristallo on- 
cie due di ossido di manganese polveriuato , quattro oncie 
di sai comune , e tre oncie d'acido solforico allungato con 
egual volume di acqua: ogni qualvolta si desidera lo svolgi- 
mento del cloro , non si ha , che ad aprire la bottiglia , la- 
sciandola aperta fino a ebe l'atmosfera sia sufficientemente 
impregnata di cloro, ciò die si sente all'odore, nonché 
nd un certo stimolo delle vie aeree. Il cloruro di calce , e 
quello di soda dilungati coll'acqua servono pure per marnare 
le camere . Quanto al gaz nitroso si otterrà facilmente ver- 
sando sovra una data quantità di nitro dell'acido solforico 
dilungato con un po' d'acqua; non altrimenti che dall' ob- 
braviameijo dello 10U0 svolgesi il gai zolforoio. 
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S 35. 

MEZZI PRESEBVAT1VI 

Dopo d'esserci occupati intorno al modo di sal- 
vare se fia possibile , coloro , che sgraziatamente 
colpisce il cholera asiatico, sari nostr' ultimo as- 
sunto il proporre il modo di preservarsi da si fiera 
aggressione. Parlando delle cagioni predisponenti 
ebbimo adire, che Ira le prime annoverarsi debba 
il timore; quanto il morale influisca sul fisico, quanto 
abbattuto si senta chiunque sia da paura sover- 
chiato, non fa d'uopo il ridirlo; troppo palesi sono 
gli effetti , talvolta anche repentini , che un im- 
provviso terrore potè produrre, un perìcolo, che 
crediamo vicino, risveglia in noi tale stato di av- 
vilimento nervoso, che non più: ma sarà poi bene 
appoggiato il timore d' esser colli dalla malattia, 
di cui andiam discorrendo ? noi crediamo di no. 
Non possiamo è vero dissimularci, che il cholera 
asiatico formidabile ne sembra a prima giunta per 
la rapidità, con cui miete le sue vittime., ma di- 
minuisce ben tosto lo spavento, se ci facciamo a 
considerare , esser piccola la proporzione degli 
infetti relativamente al numero totaie della popo- 
lazione, e mancare in moltissimi (ai) quella pecu- 
li r) Da calcolo appoggiato alle statistiche di Parigi, ed 
altre città, dove regnò il cliolerH asiatico, viene co afe rinato, 
clic il nomerò degli allicciti è il cinque per cento della po- 
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tiare predisposizione , indispensabile per sentire 
l'azione dell'elemento cholerico , di cui parlammo 
più sopra ( § il ); se riflettiamo esserne per lo 
più presi quei tali , che o straviziano, o sono di 
malferma salute, ed esser meno frequenti durante 



polaiione; che tre quinti degli infetti si salvano, e due quinti 
soltanto succumbono-, che supponendo estendersi a sei mesi 
l'epidemia cholerica , la mortalità ascenderebbe nei detti sei 
mesi ad uno ogni quarantatre individui , mentrecché la mor- 
talità ordinaria e di uno ogni trenta tré cadmi anno , ciò clic 
non apporterebbe poi un gran divario nel totale dei morti. 
Infatti, posto elicla popolazione di questa citta monti a ilo 
mila abitanti, la mortalità ordinaria debbe ascendere ogni 
anno a 3700 circa , come appunto risulta dalla statistica 
del Professore Beruti pubblicata nel i833. Ammettiamo che 
il clmlera asiatico v'imperversi, ciò che Dio non voglia, se- 
condo l'accennato calcolo, il numero totale degli inretti ascen- 
derà a 6000 di cui succuuiberanno i due quinti , cioè 2400 
in sei mesi a vece di i85o mortalità ordinaria , essendo pro- 
vato dalla spcrienia, che nel tempo, che domina il cbolera, 
son meno frequentile altre malattie. Questo calcolo adunque 
deve ergere gli animi , ed infonder coraggio massime negli 
abitanti di questa Città , la cui posizione topografica è cer- 
tamente salubre, ed i cui savissimi amministratori si diedero 
ogni cura sia per provvedere a tntlociò, che riguarda la pub- 
blica salute , sia per sovvenire prontamente ai bisogni di 

rhè vi sia luogo a sperare , die la mortalità sarà minore di 
quella osservata in l'anni, e. si avvinile™ piuttosto a quella 
di Mosca, che da quanto riferisce il già lodato Mortati de 
Jonnes attivò appena all'ano sovra sessant' otto , o fórse a 
quella di Londra , clic fu ancora minore. 
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cotesto epidemia le altre malattie ; se osserviamo 
finalmente, la ferocia d'un tal morbo essere somma 
sul principio dell' epidemia , ma successivamente 
farsi più mite, cosicché sull'ultima a piccini numero 
si riducano le vittime. Conchiudasi adunque non 
esservi un plausibile, e ragionevole motivo d'in- 
quietarsi, di esagerare il timore, e per contro di 
molto giovare ad allontanare la malattia il corag- 
gio non disgiunto dalla prudenza , dalla tranquil- 
lità d'animo , dall'allegria. Che se taluno fosse di 
tal tempra da non poter superare il ribrezzo, lo 
spavento , che tal morbo gli inspira , noi lo con- 
sigUercssimo di star lungi dagli ammalati cholerosi, 
persuasi che la loro vista farebbe in lui troppo 
grave impressione. 

$36. 

L' evitare un colpo d' aria , un raffreddamento 
capace di turbare la cutanea traspirazione, e cer- 
care anzi di mantenere in vigore quest'utile esala- 
zione, ella è una delle più necessarie avvertenze , 
poiché se in qualunque tempo un rimarchevole 
sbilancio di questa funzione suole dar luogo a 
flussi di ventre, tanto più ciò accadrebbe nell'epi- 
demia del enotera, durante la quale sembra esservi 
un non so che di nomo peli atmosfera , per cui 
con tutta facilità vengono turbate le funzioni delle 
vie digerenti. Fia quindi utile il vestire s lolle di lana, 
anche a nuda pelle, come già raccomandammo ai 



convalescenti ( § 24 ), od almeno coprirsi il ven- 
tre con fascia di flanella; il non esporsi, se non 
ben coperti, all'atmosfera fredda, ed umida della 
notte , del mattino, c della sera (23), massime se 
si sorte da luogo caldo; il far attenzione nello alzarsi 
dal letto 3i non mettere i piedi nudi per terra, e 
prendere aria fresca; il portare suolette, e meglio 
ancora calzette dì lana, e soprattutto il badare alla 
pulitezza delle biancherie. È cosa ottima allorché 
si è in letto lo accrescere un po*^ la traspirazione, 
anche promovendo il sudore con coprirsi bene i 
piedi. Sono pure da raccomandarsi le fregagioni 
asciutte a tutto il corpo con flanella, o spazzetta, 
Né tacer dobbiamo, essere importante un detcr- 
minato ordine riguardo al sonno, poiché il passare 
le notti in veglie , ed un irregolare dormire nel 
giorno turba facilmente la salute, e rende iloorpo 
più suscettivo a sentire l'impressione delle cause 
morbose. 

S 3 7 . 

Di molto rilievo è senza dubbio la scelta degli 
alimenti , e delie bevande segnatamente qnando 
si tratta di prevenire una malattia , come il cho- 
lera asiatico, la quale è specialmente iufesta al 
canale digerente , epperciò si debbe prendere di 
mira non solo la qualità, ma eziandio la quantità 

(22) Nei paesi meridionali basta sovente un po' d'aria not- 
turna per risvegliare le più pettinati dissenterie , od anche 
il tetano. 



degli alimenti , di cui si fa uso. Nuocono egual- 
mente Unto la mancanza dei necessari'! cibi , e 
delle bevande , quanto anche , e forse di più lo 
smoderato loro uso, o la toro cattiva natura. Sono 
ria bandirsi i frutti crudi, specialmente immaturi, 
i meloni, i coccomeri , i cavoli, i cibi difficili 
a digerirsi, e molto pingui, parimenti i pesci 
salati , le paste tenaci, e simili. E per contro 
convengono le carni di vitello, di uccelli, dì sal- 
vaggiume , dei gallinacci , e di manzo , quando 
sono tenere, e facili a cuocersi ; i pesci freschi, 
le ova , e simili : quanto ai farinacci sono da lo- 
darsi il riso, forzo, le patate, il gran turco, o 
meliga ecc.; e riguardo ai vegetali sarà lecito di u- 
sarne di quei più salubri mescolati colle carni, mas- 
sime da chì vi è accostumato. L' uso degli aromi 
come condimento vuol essere moderato. In gene- 
rale non deve nel pranzo essere del tutto appagalo 
l'appetito, e parca eziandio vuol esser la cena. L'uso 
del vino nero, e di buona qualità, in chi vi è 
assuefatto , sarà moderatissimo , e diluito con ac- 
qua, salvo un poco di puro sul finire del pranzo. 
Lascinsi i liquori spiritosi , e le bevande ghiac- 
ciale , tanto più se riscaldato sia il corpo. 

... § 38. 

L'ampiezza delle abitazioni è sempre stata giu- 
dicata salubre, siccome dannosa la troppa angustia, 
a cui frequentemente si associa il sudiciume. Qne- 



sl'ultima circostanza è senza dubbio nociva in oc- 
casione di epidemia ; quindi il enotera asiatico a 
delta de' stessi medici francesi imperversava mag- 
giormente negli abituri stretti, e non aerati. Ad 
evitare si {alto danno, ed a preservarsi dall'infe- 
zione, abbiasi cura di tener aperte le finestre nelle 
ore più calde della giornata, onde l'aria ben bene 
si rinnovi, si osservi la maggior possibile pulitez- 
za, allontanando tutto ciò, che può in qualche 
modo dar luogo a nocive emanazioni ; si eviti 
l'umidita , e si adoperino eziandio i suffumigi o 
di cloro, o di gaz solforoso, ovvero di aceto, ver- 
sando questo su d'un ferro rovente. Queste atten- 
zioni sono poi tanto più necessarie ne' luoghi, dove 
molta gente si aduna, ed in ispecie negli spedali, 
ne' quali sovr'ogni altra cosa giovano la continua 
ventilazione dell'aria , non meno che le frequenti 
firaiigazioni, di cui ragionammo più sopra (§ 34), 
con ciò però , che non si ecceda nel far isvolgere 
il cloro, essendo provato, che questa sostanza ga- 
zosa io troppa copia diffusa per l'atmosfera irrita 
il canale aereo, ed incomoda gli ammalati. Fra i 
mezzi poi di rinnovare , e purgare F aria non si 
debbe ommettere l'uso del fuoco fiammante. Come 
preservativi si raccomandano il vino chinato, il 
vermout, ed in generale le analoghe sostanze amare. 

S 3 9 . 
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di chiudere questo lavoro non venissimo innanzi 
confortando i nostri colleghi , e tutti coloro , die 
o per dovere, o per impulso lo devotissimo di ca- 
rità a sollievo dei cholerosi si consacrano. Sappiano 
essi il primo profillatico esser riposto nel corag- 
gio, ed in una perfetta fiducia nella Provvidenza j 
ma sappiano eziandio , che l'esser coraggioso non 
deve escludere una ben intesa prudenza. Sarà 
quindi da prudente il seguire puntualmente le re- 
gole igieniche, che abbiamo suggerito , tanto ri- 
guardo al vestire, quanto riguardo al vitto; non 
sortano di casa a stomaco digiuno, ma prima li- 
sina di una qualche refezione, quindi si lavino la 
bocca con buon aceto temperato con acqua; mas- 
tichino all'ora della vìsita un qualche aroma, come 
garofani, canella, c simili; nell'e.scire dagli amma- 
lati si lavino con una soluzione di cloruro di calce, 
o di acqua clorurata, od almeno con aceto forte. 
Con queste semplici , ma lodevoli precauzioni , 
( così scrivea Giovanni Morvai rispettabile prete 
della Galizia, il quale provide allo spirituale ed al 
temporale di 120 cholerosi suoi parocchiani salvan- 
done 98, e così noi ripetiamo ni nostri colleghi): 
con queste precauzioni noi visitammo mattina, e 
sera i nostri ammalati; toccavamo loro le mani , i 
piedi, il ventre senza la menoma inquietudine, e 
godiamo della miglior salute. L'attività, il coraggio, 
e la dolce soddisfazione di essere utili ai nastri si- 
mili contribuirono senza dubbio a sostenerci, ed a 
preservarci. 
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